
WASHINGTON — «Combatterò
fino al mio ultimo respiro, fino al
mio ultimo giorno di vita per di-
struggere Android, perché è un pro-
dotto rubato. Sarà guerra termonu-
cleare». Una guerra che la Apple,
dopo queste furiose dichiarazioni
di Steve Jobs, scatenò più contro i
coreani di Samsung, grandi utilizza-
tori di Android, che contro la socie-
tà che aveva creato quella piattafor-
ma: Google. Un conflitto — questo
sì davvero termonucleare — quello
tra la società californiana degli
iPhone e iPad e il gigante asiatico,
con Samsung condannata a ripeti-
zione un anno fa dal tribunale di
San José. E con la Apple a sua volta
trascinata sul banco degli imputati
per rappresaglia dai coreani e an-
ch’essa bersagliata da una serie di
pesanti sanzioni.

Fino alle sorprese degli ultimi
giorni: la Casa Bianca che pone il
veto all’applicazione delle sanzioni
contro Apple decise dalla stessa au-
thority di controllo federale, men-
tre ora questo ente, l’Itc (Internatio-
nal Trade Commission) mette al
bando dal mercato americano alcu-
ni tablet e smartphone della Sam-
sung (ma non quelli di ultima gene-
razione) perché, nel costruirli,
l’azienda avrebbe usato illegalmen-
te alcuni brevetti della Apple.

Quella delle battaglie giudiziarie
Apple-Samsung è la storia più signi-
ficativa ed emblematica di come le
invenzioni piccole e grandi (che so-
no state sempre fonti di controver-
sie, denunce, rivalità personali e
tentativi di arricchimento, oltre
che di progresso dell’umanità) sia-
no divenute di recente un groviglio
inestricabile di vincoli, divieti, con-
dizionamenti tecnologici e anche
ricatti. Coi grandi gruppi che, realiz-
zando prodotti che utilizzano centi-
naia di tecnologie brevettate, oltre
a preoccuparsi dei loro principali ri-
vali, devono anche guardarsi dai co-
siddetti patent troll: pirati delle tec-
nologie che acquistano brevetti al-
l’ingrosso e poi vanno a cercare
aziende che li stanno utilizzando in
un modo che può essere attaccato
in tribunale.

Certo, quando i Sumeri inventa-
rono la ruota, di controversie giudi-
ziarie non ce ne furono, né ci furo-
no dispute sui brevetti quando, nel
XII secolo a.C., sulle sponde del Me-
diterraneo (o, forse, in Asia Mino-
re, su quelle del Mar Nero) comin-
ciò la lavorazione del ferro. Ma con
la civiltà industriale tutto è cambia-
to. Basti pensare alle dispute tra An-
tonio Meucci e Alexander Bell sulla
paternità del telefono negli anni
Settanta dell’Ottocento, o ai furi-
bondi conflitti attorno alle inven-
zioni elettriche e a quella della ra-
dio tra personaggi come Thomas
Alva Edison, Guglielmo Marconi,

Nikola Tesla e George Westinghou-
se.

Sfide epiche e romanzesche co-
me quelle dell’eccentrico e geniale
Tesla, suddito austro-ungarico di
etnia serba emigrato negli Usa, pri-
ma acclamato dai suoi contempora-
nei come uno dei più grandi inven-
tori della storia, poi sfruttato e in-
sultato da Edison, infine privato
dai tribunali del brevetto sulla ra-
dio, che fu, invece, assegnato a Mar-
coni. Battaglie costruite sul fattore
umano — la genialità del lavoro in-
tellettuale e le rivalità personali —
oltre che sull’interesse industriale.

Ma che, col passare degli anni,
diventano sempre più battaglie eco-
nomiche, nelle quali a dominare
era (ed è tutt’oggi) la pragmatica
cultura americana della ricerca che
deve essere funzionale all’applica-
zione industriale. Coi dipartimenti
scientifici delle università che devo-
no avere la possibilità di godere dei
frutti economici della loro attività
innovativa, anche creando start up
tecnologiche di professori e studen-
ti. Logiche nelle quali gli scienziati
europei si trovano meno a loro
agio di quelli americani.

Lo stesso Tesla, che quando era

ancora in Europa si era scontrato
con l’italiano Galileo Ferraris per la
paternità della scoperta del campo
magnetico rotante, arrivato in Ame-
rica alla fine dell’Ottocento, va a la-
vorare per Edison, l’inventore della
lampadina e di molto altro. Il qua-
le, prima sfrutta la sua genialità
promettendogli un grosso premio
in denaro che non gli darà mai, poi
lo allontana quando capisce che lo
scienziato europeo sta lavorando a
un metodo per produrre potenza
elettrica diverso da quello sviluppa-
to da lui. Edison è per la corrente
continua, Tesla è il padre della cor-

rente alternata. Nikola se ne va, fon-
da la sua società, si allea con We-
stinghouse e insieme scatenano la
cosiddetta «guerra delle correnti»
contro Edison.

Le sue idee sono geniali, la capa-
cità di vedere nel futuro straordina-
ria, ma Tesla perde le battaglie es-
senziali. Bisognerà arrivare al 1943
perché la Corte Suprema gli dia la
paternità della trasmissione elettro-
magnetica via onde radio. Troppo
tardi: lo scienziato muore proprio
nei primi giorni di quell’anno, solo
e povero, in una stanza dell’hotel
«New Yorker» di New York.

Battaglie economiche, ma anche
feroci rivalità personali. A Marconi
va il Nobel per la fisica del 1909. Edi-
son e Tesla, invece, non lo riceve-
ranno mai, perché, quando emerge
l’ipotesi di un premio ex aequo nel
1915, i due fanno sapere che non lo
accetteranno: l’Accademia svedese
si ritira in buon ordine.

Le battaglie personali continua-
no ancora fino ai nostri giorni, co-
me testimoniano quelle scatenate
proprio da Jobs prima contro Bill
Gates, poi contro gli ex alleati di
Google. Lo stesso Gates trasforma
Microsoft nel gigante mondiale del-

l’economia digitale beffando — se
non raggirando — Marc Andrees-
sen che, con la sua Netscape, ha
messo a punto, assieme a Jim
Clark, il primo, rivoluzionario
browser. Una tecnologia alla quale
aveva lavorato fin dagli anni del-
l’università, in Illinois: accademia
che gli chiede anche di cambiare
nome al suo prodotto che, da Mo-
saic, diventa Netscape Navigator.

Mentre ne sviluppa l’applicazio-
ne industriale, Andreessen capisce
le enormi potenzialità del browser
per mettere Internet alla portata di
tutti e comincia a parlarne in giro,
guadagnandosi anche una coperti-
na di «Time». Gates legge, capisce,
va all’Università dell’Illinois, scopre
che una società collegata, Spyglass
Inc., condivide il brevetto del codi-
ce sorgente di Mosaic, lo compra e
brucia sul tempo il rivale: inizia
l’era di Internet Explorer.

Anno dopo anno le tecnologie si
fanno sempre più complesse, i bre-
vetti si moltiplicano, così come le
dimensioni degli interessi in gioco.
Pesa anche il fatto che in America,
a differenza di quanto avviene nel-
la Ue, un imprenditore può brevet-
tare anche una semplice idea, un
percorso originale per arrivare a un
certo risultato, anche se non corro-
borato da un preciso supporto tec-
nico-matematico.

Questo rende tutto più fumoso e
il fatto che ogni moderno conge-
gno tecnologico contenga centina-
ia di soluzioni protette da brevetto
spiega perché, dopo il controverso
veto di Obama, diverse authority
stanno cominciando a pensare di
sostituire un divieto di vendita trop-
po punitivo per l’economia e per
gli utenti, oltre che per i produtto-
ri, con un sistema di multe.

Contraddizioni dell’era della
complessità tecnologica, che rag-
giunge vette sublimi proprio nella
battaglia Apple-Samsung, con
l’azienda americana scatenata con-
tro quella coreana, ma anche, in un
certo senso, sua «schiava», visto
che diverse componenti-chiave dei
suoi apparecchi (come i display de-
gli iPad e i processori che gestisco-
no le applicazioni) le vengono for-
nite proprio dal gruppo coreano.
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Diderot, odissea nell’Illuminismo

Precedenti

Esce presso la prestigiosa editrice parigina Honoré Champion una
raccolta di studi di Gianluigi Goggi su Diderot (e attorno a questo
filosofo che ebbe più spirito di tutti): De l’Encyclopédie à

l’éloquence républicaine, «Dall’Enciclopedia all’eloquenza
repubblicana» (pp. 680, e 115). È un percorso esplorativo su
alcuni temi che partono dalla crisi della stessa Enciclopedia, tocca
tra l’altro le influenze di Hobbes, le interpretazioni materialiste;
si sofferma sull’abate Galiani o sui fisiocrati inglesi, offre
considerazioni che lo stesso Diderot fece di Cromwell o quanto
merita di essere messo in luce delle riflessioni politiche del

periodo tardo del filosofo. L’autore, Gianluigi Goggi, è professore
a Pisa ed è stimato in ambito internazionale. È membro del
comitato delle Opere complete dello stesso Diderot e collabora, tra
l’altro, all’edizione del «Saggio sui costumi» di Voltaire con
l’omonima fondazione di Oxford. Un libro documentato, ricco di
temi colti: un’odissea nell’intelligenza dell’Illuminismo.
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La radio fu contesa tra
Marconi e Tesla, che già s’era
scontrato con Ferraris per
il campo magnetico rotante

Lo scontro Apple-Samsung è figlio della sfida Meucci-Bell, solo più complicato
dal nostro inviato
MASSIMO GAGGI

Giovani esperantisti crescono, e si ritrovano in questi giorni in
Francia, nel castello di Saint-Martin D’Arce, nella regione della
Loira. Adolescenti europei, cinesi e di altri continenti sono riuniti
per un incontro internazionale che rilanci le ambizioni della lingua
creata intorno al 1870 dal linguista polacco Ludwik Zamenhof, oggi
parlata quotidianamente da circa centomila persone nel mondo.

di ARMANDO TORNO

✒
Gli esperantisti in un castello della LoiraCultura
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Dialoghi Alessandro Cecchi Paone fa parlare i ricercatori italiani che hanno aperto strade nuove

Creatività e astuzia: le guerre dell’hi-tech

di GIOVANNI CAPRARA

C i sono personaggi della scienza italiana
che meritano attenzione. Alcuni per il
contributo alla ricerca, altri perché hanno

aiutato a coglierne il valore anche in relazione a
diverse espressioni del pensiero, arte
compresa. Molti, inoltre, sono impegnati in
vario modo nel comunicare un sapere che
diventa cultura quando interagisce con la
società, accendendo preziosi cambiamenti nella
conoscenza, cioè la sua evoluzione.
Con questo spirito Alessandro Cecchi Paone ha
intervistato numerosi scienziati scegliendo un
ristretto, significativo gruppo con il quale ha
realizzato Dieci vite per la scienza (pp. 57, € 19,
edito da Class Editori e Rubbettino). Nei due
dvd allegati incontriamo i protagonisti della
storia, mentre nelle pagine leggiamo i loro
ricchi profili umani e scientifici. Si tratta di
dieci incontri appassionanti, nei quali ognuno
parla delle scoperte, delle strade percorse, delle
prospettive aperte. E, intanto, racconta gli anni

trascorsi con l’amore per la scienza, facendo
capire quale sia la forza della conoscenza
nell’abbattere le false cognizioni. Lo dimostra
Luigi Luca Cavalli Sforza, «padre» della
genetica delle popolazioni, che ricostruisce
attraverso i geni la storia dell’uomo e le sue
migrazioni, certificando quanto fosse sbagliata
e falsa l’idea delle razze. Edoardo Boncinelli
ricorda come riuscì a individuare i «geni
architetto» che sovrintendono alla costruzione
del corpo. Sergio Carrà rivela una chimica
capace di offrire nuovi materiali utili alla vita
quotidiana. Enzo Boschi, dopo aver ideato un
modello del cuore della Terra, contribuisce a
far nascere nel nostro Paese un’organizzazione
per lo studio dei terremoti indispensabile a
decifrare i comportamenti del nostro
martoriato territorio, tra i più sismici del
pianeta. Danilo Mainardi ci porta a decifrare il
comportamento degli animali, e Umberto
Veronesi, con la convinzione che lo caratterizza,
dimostra come sia possibile affrontare il
mondo del tumore offrendo speranza a molte

donne. E non poteva mancare Margherita Hack,
che ha reso amico il cielo e le sue meraviglie
lasciandoci un’eredità umana e scientifica da
non cancellare.
Ma ci sono altre dimensioni e personaggi che
Cecchi Paone ci consente di avvicinare. Il
matematico Piergiorgio Odifreddi ricorda le
figure di molti premi Nobel conosciuti; Giulio
Giorello spiega le ragioni della scienza in una
corretta visione dell’esistenza e Marino
Golinelli solleva il possibile e intrigante legame
tra arte e scienza che insegue da una vita.
Le coinvolgenti interviste di Alessandro Cecchi
Paone, al di là dei risultati e delle imprese
compiute, offrono un valore aggiunto
importante. Le parole dei «magnifici dieci»
emergono come una fonte d’energia e stimolo
in un Paese notoriamente refrattario al sapere
scientifico e tecnologico, nonostante l’illustre
storia. E le loro figure dimostrano ai più
giovani che si può ancora sperare in un futuro
migliore inseguendo sogni e passione.
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Il segreto dei «magnifici dieci» scienziati

Tecnologia La complessità dei prodotti rende la tutela dei brevetti e le innovazioni un labirinto, che però ha radici lontane

Nell’illustrazione di GUIDO ROSA,
a sinistra, dall’alto: Guglielmo
Marconi (1874-1937), Alexander
Bell (1847-1922), Thomas Edison
(1847-1931). A destra, dall’alto:
Nikola Tesla (1856-1943), Bill Gates
(1955), Antonio Meucci (1808-1889)
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